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Nelle periferie delle città, i conflitti, la condizione 
marginalizzata, l’inadeguata qualità urbana e di 
vita, sono - da molti anni - al centro dell’agenda 
politica europea e del dibattito nel nostro paese. 
Il loro destino, carico di contraddizioni ma anche 
di opportunità, determinerà in larga misura la 
sostenibilità abitativa e del sistema urbano delle 
aree metropolitane del futuro. 
Il volume Periferie e residenza pubblica in Italia. 
Gli anni 1945-2000. Progetti, processi, idee di città 
rappresenta una tappa rilevante all’interno del 
percorso della ricerca finanziata dall’Ateneo di 
Napoli Federico II e svolta presso il Dipartimento 
di Architettura dal titolo PER_CENT/ Periferie al 
Centro, restituendo gli esiti della prima fase 
della ricerca che ha interessato il processo di 
conoscenza, interpretazione e lettura di numerosi 
interventi pubblici di edilizia residenziale in Italia 
attuati in una fase cruciale dello sviluppo urbano 
del nostro Paese.
Il lavoro è stato condotto su quartieri “esemplari” 
caratterizzati da un elevato livello di autorialità, 
costruiti dal 1945 al 2000, interpretati attraverso 
dieci temi di carattere analitico per una possibile 
classificazione di ambiti e luoghi paradigmatici. La 
loro individuazione restituisce una chiave di 
lettura dei quartieri a partire dai “progetti 
originari”, attraverso temi finalizzati a sostenere, 
successivamente, ipotesi di trasformazione di 
luoghi delle nostre città. L’impostazione del lavoro 
prende in esame osservazioni, comparazioni e 
letture del processo progettuale secondo 
le diverse idee di città che caratterizzano i 
quartieri, dal secondo dopoguerra fino al 2000, 
individuato quale momento simbolico di modifica 
delle modalità secondo cui si era sviluppato il 
processo edilizio degli insediamenti pubblici 
nelle periferie delle grandi città. 
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Claudia Sansò

Una promessa di modernità. Case popolari a Barra, Napoli, 1946-1952

In occasione della realizzazione delle grandi espansioni urbane della prima metà 
Adel Novecento, in Italia, si iniziò a lavorare su ipotesi fondate sulla ripetizione 
di comparti urbani caratterizzati da uno specifico rapporto tra casa, attrezzatura e 
spazio urbano e ispirati dalle esperienze dei cosiddetti “Quartali” o “Settori Urba-
ni” delle città sovietiche, delle “Quadras” dell’America Latina o delle “Wonzelle” 
per Berlino Est14.

A questa logica insediativa si riferisce il progetto urbano che nel 1946 Luigi 
Cosenza, con Francesco Coen e Francesco Della Sala, redige per Barra, a partire 
dal piano urbanistico per l’intera città di Napoli basato su un programma di espan-
sione attraverso l’individuazione di tre nuclei “satellite”: l’area nord per le zone 
fertili, l’area ovest di Bagnoli come polo per lo sviluppo marittimo e industriale e 
l’area est per lo sviluppo portuale e industriale) e che rappresenta un vero e pro-
prio tentativo di rifondazione urbana per l’intera città. In una logica di sviluppo 
per poli, la periferia si preparava dunque ad essere ©fattore evolutivo, la sede delle 
nuove istanze, delle nuove attività dei nuovi cetiª (Insolera, 1959) ma soprattutto 
frammento di una città volutamente razionale.  

Ai nuovi poli produttivi bisognava a൶ancare un adeguato numero di residenze 
popolari, proponendo una concreta soluzione al problema dell’eccessivo a൵olla-
mento del centro cittadino. Tale strategia di decentramento aiuterà a favorire il 
superamento della dicotomia città-campagna attraverso strategie di policentrismo. 

Secondo una logica di stampo razionalista, questi insediamenti sarebbero stati 
localizzati in più parti del territorio napoletano, articolando l’espansione per nu-
clei distinti ed individuati, dove possibile, nei casali preesistenti dove le nuove 
costruzioni potessero essere in armonia con la natura.

Il piano costituiva infatti un vero e proprio progetto per la costruzione di una 
Napoli moderna, nella quale la rigida e chiara morfologia dei corpi seriali si in-
seriva nel territorio per contrappunto alla sua natura agricola. Così la periferia 
napoletana, attraverso i quartieri di ERP, diventa parte di città morfologicamente 
distinta dalla città storica; principi di serialità e iterazione conferiscono un nuovo 
ordine urbano quasi a voler definire le ³regole” della città moderna.

Sebbene il piano Cosenza venne definitivamente abbandonato nel ’52 con l’am-
ministrazione laurina, per diverso tempo rappresentò la principale guida per la 
realizzazione dei quartieri di edilizia residenziale popolare nella periferia napole-
tana. In particolare, per Barra, Cosenza prevede tre quartieri di edilizia residenzia-

Fig. 1- Veduta aerea dei quartieri, 1952 ca. (Fonte: 
Stenti, 199�).
Fig. 2 - Inquadramento territoriale (Fonte: elaborazione 
dell’autore).
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le pubblica, in Variante al PRG del 19�9 di Piccinato, in un’area dove preceden-
temente erano state realizzate le fondazioni di un intervento dell’IFACP (Istituto 
Fascista Autonomo Case Popolari) interrotto dall’avvento della guerra. Il disegno 
urbano di Cosenza prevede la costruzione di tre isolati residenziali con edifici in 
serie e di uno con villini, cui si aggiungono attrezzature pubbliche, spazi verdi di 
quartiere e giardini privati con accesso dagli alloggi a piano terra.

La logica insediativa è basata sulla ripetizione di un’unità elementare individua-
bile nell’edificio attraverso un principio collocativo di µrarefazione’ del costruito 
che predilige gli spazi aperti e dove la nuova idea di città è a൶data al rinnovato 
sistema di relazioni tra gli edifici residenziali, il verde e le attrezzature, in contrap-
posizione alla natura µdensa’, sul piano formale, dell’edificato storico di Barra.

Il nuovo pezzo di città si colloca infatti nelle immediate vicinanze dell’area 
storica, a completare la zona a nord-ovest ed è suddiviso in tre settori distinti: a 
nord un sistema di edifici disposto seguendo l’asse eliotermico si confronta ad 
est con la cortina storica del centro città; a sud, una fascia centrale di attrezzature 
collettive separa gli altri due comparti che seppur distinti seguono la medesima 
giacitura, ove gli edifici, identici per forma e dimensioni sono orientati secondo 
l’asse nord-sud.

Ai tre autori del progetto urbano viene a൶data anche la progettazione alla scala 
architettonica dell’attuale Rione d’Azeglio. 

Nella relazione di progetto i progettisti scriveranno: ©Le palazzine fanno parte 
di un rione di espansione nella zona pianeggiante tra le frazioni di Barra e di San 
Giovanni, nelle vicinanze della ferrovia secondaria di allacciamento dei comuni 
vesuviani. Le fondazioni preesistenti alla guerra hanno obbligato alla scelta di un 
tipo di fabbricato con esposizione nord e sud, a ballatoio, con cinque alloggi per 
piano. Data la breve lunghezza dei ballatoi, la scala è prevista su un’estremità ed è 
completamente spenta. Gli alloggi sono tutti uguali, salvo quelli di testata verso la 
scala. Ingresso, gabinetto e cucina a൵acciano con finestre alte sul ballatoio, letto e 
soggiorno si compongono sul fronte sud con la terrazza, creando un ritmo costante 
di vuoti e di pieni al quale è a൶dato l’unità stilistica delle facciateª (Cosenza et. 
al., 1947).

Il Rione è composto da dodici edifici a ballatoio con cinque alloggi per piano 
che, secondo le previsioni del disegno urbano dovevano ripetersi ancora in nume-
ro di quattordici nel lotto prospiciente via Giordano, strada attualmente chiusa in 
prossimità del quartiere. La scelta tipologica è obbligata dall’orientamento nord-
sud delle fondazioni del precedente intervento per garantire una corretta esposi-
zione degli alloggi.

Per quanto riguarda gli aspetti costruttivi e il disegno degli spazi aperti gli stessi 
progettisti ne argomenteranno i dettagli: ©La struttura in calcestruzzo armato e 
studiata in modo da avere i ballatoi a sbalzo. I solai sono del tipo misto. I rivesti-
menti esterni di intonaco stucco bianchi, ringhiere metalliche ed infissi in legno 
verniciate in verde chiaro. Gli infissi esterni sono in legno castagno con scudetti 
alla romana in abete. Gli Infissi interni sono del tipo cellulare in legno abete con 
fodere di compensato. Gli stenditoi sulle terrazze, sebbene previsti in progetto, sono 
stati aboliti, soppressi. Gli ampi spazi verdi previsti dal progetto sono stati sostituiti 
con campi da gioco per i bambini del rioneª (Cosenza et. al., 1947).

Il Rione Cavour, progettato da Franz Di Salvo, Luciano Abenante e Gian Tri-
stano Papale era previsto inizialmente con quindici corpi di fabbrica di cui tre in 

�
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prossimità della curva di via Gerardo Chiaromonte si restringevano per dare luogo 
a spazi verdi. Il Rione, che in fase di realizzazione subì delle modifiche, è compo-
sto da soli otto edifici in linea di quattro piani con i lati lunghi esposti est-ovest e 
con otto alloggi per piano, due per scala con doppia esposizione. I servizi, (bagno 
e cucina) insieme ad una camera da letto a൵acciano ad est, il soggiorno e un’altra 
camera ad ovest.

Il fronte nord-est era caratterizzato da una teoria di bucature che alternavano 
due balconcini molto sporgenti ogni quattro finestre. Un volume leggermente ag-
gettante al quinto livello si estende per buona parte della lunghezza dell’edificio 
con un sistema di logge, occupando invece metà della profondità per fornire di 
terrazzo le ultime case pi� piccole. L’intero edificio intonacato in bianco, presenta 
su questa facciata una parte basamentale in pietra vulcanica. Il prospetto sud-o-
vest è segnato invece da aperture a fasce orizzontali scandite di tanto in tanto da 
balconcini.

L’attuale Parco Azzurro, che corrisponde all’area in cui nel disegno di Cosenza 
era prevista l’iterazione dei corpi di fabbrica del Rione Cavour, viene successi-
vamente progettato da Carlo Cocchia in maniera dissimile a quanto inizialmente 
previsto. Cocchia realizza nove edifici in linea, sei nel lotto suddetto e tre nel lotto 
tra via Figurelle e via Alberto Marghieri, in cui era previsto un edificio colletti-
vo, probabilmente una scuola. Inoltre, l’introduzione, nell’intervento ad opera di 
Cocchia, del tipo a torre, se da un lato determina un arricchimento delle tipologie 
presenti, dall’altro genera, a causa del posizionamento senza allineamenti degli 
edifici alti, una certa irregolarità nell’impianto urbano. 

Gli edifici in linea alti tre piani e costituiti da sei alloggi per piano, due per ogni 
scala, sono orientati secondo l’asse est-ovest, perfettamente paralleli agli edifici 
del Rione Cavour. Nell’intenzione di µcontinuare’ la logica dispositiva seriale de-
gli edifici di Abenante, Di Salvo e Papale, su via Chiaromonte tre dei sei edifici 
sono collocati in maniera disallineata per assecondare l’andamento irregolare del-
la strada.

Le tre torri alte nove piani sono disposte tra loro senza una evidente logica 
d’impianto: una segue l’iterazione dei tre corpi in linea su via Chiaromonte, una 
seconda è disposta al centro dell’asse pedonale dello stesso Parco Azzurro e del 
Rione d’Azeglio e la terza a sud, prima degli edifici a ballatoio di Cosenza, Coen 
e Della Sala.

Infine, i dodici edifici previsti in sostituzione all’edilizia dell’e[ corso Vittorio 
Emanuele, oggi corso Bruno Buozzi, non verranno mai realizzati, lasciando intatte 
le cortine del vecchio tessuto. Anche le attrezzature pubbliche e gli spazi destinati 
a verde previsti nel progetto urbano resteranno solo nelle intenzioni di un piano 
che ©se fosse stato realizzato per intero, Barra avrebbe avuto un quartiere razio-
nalista compiuto, con le rigidezze delle schiere ma anche con le ampiezze degli 
spazi aperti nel verdeª (Stenti, 199�). Contro l’idea che la lezione tedesca - qui 
facilmente rintracciabile - possa aver avuto una qualche inÀuenza formalistica nel 
progetto di Cosenza, va chiarito che in ogni caso non si tratta di una semplice ap-
plicazione meccanica ma della condivisione di un approccio metodologico con il 
quale poter fondare le nuove città. Lo stesso Cosenza precisa: ©ogni tentativo, an-
che indiretto di ripetizione stilistica non solo degraderebbe la creazione nuova ad 
arida accademia, ma soprattutto falserebbe la necessaria corrispondenza fra com-
posizione architettonica e funzionalità distributiva e costruttiva cui aspira ogni 

Fig. �-5 - Schwarzplan, Rotblauplan e analisi del verde 
(Fonte: elaborazione dell’autore).
Fig. 6 - Morfemi (Fonte: elaborazione dell’autore).
Fig. 7 - Planimetria di progetto.
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Fig. 8 - Planivolumetrico generale (Fonte: elaborazione dell’autore).
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Fig. 9 - Pianta piano tipo (Fonte: elaborazione dell’autore).
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generazione che si insedia in un ambiente urbano o rurale preesistente» (Cosenza, 
1955). In definitiva, con gli interventi di edilizia residenziale pubblica dei quar-
tieri di Barra si tentava di conferire a questa parte di periferia attraverso la teoria 
insediativa dei “Settori Urbani”, caratteri identitari, formalmente riconoscibili e 
dunque classificabili e ripetibili.

Quanto accaduto in fase di realizzazione ha però impedito che l’insieme dei 
quartieri di Barra, che conserva comunque rilevanti qualità d’impianto e architet-
toniche potesse davvero rappresentare una parte urbana “moderna”, in cui realiz-
zare un abitare in relazione all’aperto naturale.

Anche i prospetti degli edifici sono oggi irriconoscibili: quasi tutte le logge e 
i balconcini sono stati chiusi per ampliare lo spazio dell’alloggio; sono state re-
alizzate abusivamente ulteriori aperture che non rendono più leggibile il disegno 
originario dei fronti.

Se è vero che ©molta della bellezza di queste case era a൶data proprio al nitore 
dei volumi e dell’intonaco ed è ben presto svanita assieme a molte illusioni di 
allora ed al consenso e all’interesse della cultura architettonica italiana» (Carreri, 
1989) è vero anche che Barra costituisce ancora oggi forse il caso studio pi� ade-
rente, soprattutto dal punto di vista urbano, alla modalità di costruzione della città 
razionalista.
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Fig. 10 - Disegno delle ³campate޵ in pianta e prospetto 
(Fonte: elaborazione dell’autore).
Fig. 11 - Studio del soleggiamento (Fonte: Pagani,  
1955).
Fig. 12 - Collage di progetto (Fonte: Pagani, 1955).
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